
Storia della nostra parrocchia

Parrocchia dei SS. Pietro e Paolo
Nascita e sviluppo di una comunità alla periferia di Napoli
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[image: image2.png]MICHELE GIORDANO

DELLA SANTA ROMANA CHIESA CARDINALE PRESBITERO
DEL TITOLO DI S. GIOACCHINO
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA
ARCIVESCOVO METROPOLITA DI NAPOLI
GRAN CANCELLIERE DELLA FACOLTA’ TEOLOGICA
DELL'ITALIA MERIDIONALE

Desideriamo provvedere, a motivo del Nostro ministero pastorale, al
bene delle anime a Noi affidate e, in special modo, dei fedeli residenti nel
Quartiere di Ponticelli della citta di Napoli;

Tenuto conto del crescente aumento della popolazione insediata,
spesso distante dalle chiese parrocchiali rispettive, nella suddetta circo-
scrizione;

Tenuto conto dell’esistenza in loco di una funzionale Chiesa dotata di
numerosi locali potenzialmente destinabili all’'uso pastorale ordinario, in-
titolata ai Santi Pietro e Paolo;

Volendo erigere una nuova Parrocchia sotto il titolo dei Santi Pietro e
Paolo nel suddetto quartiere di Ponticelli;

Sentiti tutti coloro che avevano interesse alla Nostra decisione;

Ascoltato in proposito il Nostro Consiglio Presbiterale nell’adunanza
del 17 febbraio 1998;

Invocati umilmente i nomi di Gesu Cristo, della B.V. Maria, Madre del-
la Chiesa, e di S. Gennaro, Patrono della Diocesi e della Regione Campa-
nia;

Avendo a cuore solo Dio e la salute delle anime;
Considerato quanto era da considerarsi in diritto e in fatto;

Con la Nostra Potesta Ordinaria abbiamo deliberato di erigere e di
Jatto _ '
ERIGIAMO
una nuova Parrocchia sotto il titolo di “Santi Pietro e Paolo”, con sede in
Napoli, circoscrizione di Ponticelli, alla Via Prolungamento Cupa S. Pietro,

strada di nuova costruzione.

Il territorio giurisdizionale attribuito alla nuova parrocchia é cosi de-
finito:

4)  Prolungamento Cupa S. Pietro (che prossimamente sara chiamata Via
Ondina Valle), ambo i lati, su cui affacciano: il “Parco Azzurro”, il “Parco

della Polizia” (compreso il piccolo distaccamento di 34 famiglie) e tutte le
costruzioni non ancora terminate;

- Via Vicinale Visconti, interamente, ambo i lati;
- Via A.C. De Meis, dall’incrocio con Via Vicinale Visconti, i soli numeri di-
spari, dal civico 267 fino al civico 169 escluso. Territorio smembrato dalla

Parrocchia di S. Maria della Neve nella circoscrizione di Ponticelli della
citta di Napoli.



[image: image3.png]B) I quattordici lotti di Via A.C. De Meis 389, conosciuti come le “palaz-
zine occupate”, e tutte le abitazioni che hanno l'ingresso di fronte a dette
palazzine;
- V.le Luca Pacioli, ambo i lati;
- V.le Merola, ambo i lati, fino all’incrocio con la sede dei Vigili del Fuoco
esclusa. Territorio smembrato dalla Parrocchia dell’Immacolata e S. Anto-
nio in Cercola. -
C) V.le L. Califano, ambo i lati;
- Via Maria Malibran, ambo i lati;
- Le Masserie Lettieri, Pace e Sanita;
- Via Argine, il solo lato destro andando verso Cercola, dalla via non anco-
ra aperta al traffico e che si trova subito dopo Via S. Michele, fino al depo-
sito dei legnami dei F.1li “Breglia®, civico 1150;
- Tutta la strada, ambo i lati, che da Via Argine, dall’incrocio col deposito
di legnami dei F.lli “Breglia”, giunge fino all’incrocio con la sede dei Vigili
del Fuoco esclusa. Territorio smembrato dalla Parrocchia di S. Rocco nella
circoscrizione di Ponticelli della citta di Napoli.

Cio é conforme alla planimetria che, allegata al presente decreto, ne
Jorma parte integrante. _

- Diamo mandato al Rev.mo Cancelliere della Nostra Curia Arcivescovi-
le di notificare il presente decreto a mezzo della spedizione degli esempla-
ri, nei modi previsti, a tutti gli aventi interesse, dispensando di conseguen-
za, da ogni forma di promulgazione e stabilendo che esso entri in pieno vi-
gore il giorno 1° maggio all’ora “zero”.

Napoli, dalla Nostra Sede Arcivescovile, 12 aprile 1998
Pasqua di Risurrezione ; «

!
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MICHELE GIORDANO

DELLA SANTA ROMANA CHIESA CARDINALE PRESBITERO
DEL TITOLO DI §. GIOACCHINO
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA
ARCIVESCOVO METROPOLITA DI NAPOLI
GRAN CANCELLIERE DELLA FACOLTA TEOLOGICA
DELLTTALIA MERIDIONALE

Al Nostro carissimo in Cristo rev.do presbitero Don Raffaele Oliviero
salute nel Signore.

£ necessario provwedere alla nomina del primo titolare della parroc-
chia dei S§5. Pletro ¢ Paclo da Nol eretta nel Comune di Napoli, circoscri
zione di Ponticelll, alla Via Prolungamento Cupa 8. Pletro in data 12 aprile
1998

Noi, dopo aver elevato preghiere a Dio, datore di ogni bene, ¢ invocato
{l patrocinio della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, ¢ d{ 8. Genna-
ro inclito Patrono della Nostra Arcidiocesi, abbiamo scelto Te a reggere la
suddetta parrocchia « di fatto Te U'qffidiame con tutte le facoltd annesse
per la durata di nove anni

A tanto siamo addivenut! in considerazione della feconda attivitd
pastorale da Te svoita in questi quindici anni di ministero sacerdotale co-
me vicario parrocchiale prima della parrocchia di 8. Maria a Pugliano ¢
pol di 8. Maria delle Grazie a Melito.

ummmammmcnm
sia animata da spirito missionario ¢ possa Tu attuare
mmmmmmmmcm-.
cazion{ in perfetta comunione con (I Vescovo ¢ col Presbiterio.

Siamo certi che saral (| Buon Pastore del gregge del Signore ¢ che T
adopereral con prontezza ¢ costanza per la salvezza delle anime a Te affi
date, in modo che “quando apparira (| Supremo Pastore” Tu possa ricevere
“la corona incorruttibile della gloria® (I Pletro §5.4).

E in fede Ti consegniamo la presente bolla, firmata di{ Nostra mano ¢
munita del Nostro Sigillo.

M&“M“M 1* maggio 1998





Introduzione

“Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi” (Lc 22,15)… voglio iniziare con queste parole di Gesù dense di passione, che esprimono tutto il suo amore per la Chiesa e il suo ardente desiderio di donare la vita per la nostra salvezza, perché sono quelle che esprimono pienamente l’ardore che mi ha accompagnato fin dall’inizio del mio mandato in questa terra alla periferia di Napoli. Anch’io ho desiderato ardentemente celebrare l’Eucaristia col popolo che mi era stato affidato…

Sono passati dieci anni da quando sono diventato parroco dei SS. Pietro e Paolo. Pochi rispetto alle parrocchie plurisecolari di Napoli, ma abbastanza per fare un primo bilancio e una riflessione, una sorta di “memoriale”, su tutto quello che abbiamo vissuto in questo tempo di grazie. Sento poi il dovere di trasmettere alle giovani generazioni e a quelle che verranno, la storia della fondazione della nostra parrocchia per ricordare da dove siamo partiti e da che punto dovranno continuare nel cammino che altri hanno intrapreso con coraggio ed entusiasmo e tra mille difficoltà.

Un po’ di storia … La Masseria Improta – Argo
La nostra chiesa sorge in un luogo dove, fino a vent’anni fa, c’era solamente una lussureggiante campagna con coltivazione di ortaggi e tanti alberi, soprattutto albicocchi e noci. Rientrava nei possedimenti di una grande e antica Masseria, che apparteneva al sig. Improta Gennaro che abitava ad Aversa. La figlia, Improta Carmela, sposò il sig. Argo Giovanni e la Masseria prese il nome di Improta Argo, o anche solo Argo. La Masseria iniziava grosso modo da dove ora si trova il municipio di Ponticelli, sul Corso Ferrovia, dove si entrava attraverso la cosiddetta “Vinella” (forse una deformazione della parola “viarella” visto che si tratta di una piccola stradina)  e confinava con la Masseria degli Auriemma a Visconti e con quella del marchese Morabito.  Il terreno su cui sorge la chiesa era coltivato dai coloni Dello Iacono Biagio e Alfieri Bradamante. Ancora oggi, nella festa di S. Biagio, la figlia Immacolata fa celebrare la S. Messa in loro memoria. È come se ricordassi nella Messa le “radici” della nostra parrocchia.

La Masseria era attraversata da un viottolo detto lo “stradone” ora scomparso, che permetteva ai contadini di arrivare nelle parti più lontane della Masseria. Oggi è possibile vedere una piccola parte dello “stradone”. Infatti nella recinzione del Parco Azzurro che guarda verso la chiesa, si vede un cancello chiuso. Quello era l’accesso allo “stradone” dopo la costruzione del Parco Azzurro e che permetteva il passaggio delle masserizie.

La Masseria era provvista di un pozzo per l’irrigazione dei terreni che volgarmente veniva chiamato “pischera” cioè piscina, in quanto le acque venivano raccolte in una piscina dove i contadini e gli abitanti del posto amavano bagnarsi nelle calde giornate di sole.

Cupa S. Pietro

La Masseria Argo era divisa da quella degli Auriemma e dei Morabito da un sentiero sterrato, denominato Cupa S. Pietro, perché si trovava a ridosso della Masseria chiamata prima “S. Pietro” e poi passata ai signori Morabito. La cupa era circondata da una selva “aspra e forte che nel cor rinnova la paura”, perché oltre ad essere poco trafficata era un luogo frequentato da ladri e briganti.
Ma andiamo con ordine cercando di capire come è nata questa Cupa e da dove viene il nome S. Pietro.
Il territorio agricolo ai piedi del monte Somma-Vesuvio era caratterizzato da diversi corsi d’acqua piovana stagionali. L’alveo di alcuni di questi, nel corso dei secoli, divenne una serie di agevoli sentieri campestri. Infatti la nostra antica strada, Cupa S. Pietro, si presentava con un andamento non propriamente rettilineo, secondo il criterio della “centuriatia”, applicato, molti secoli prima dai romani per il frazionamento dei terreni agricoli di questo territorio, ma secondo i tracciati naturali dell’acqua che scorre dopo la pioggia. Con l’intervento della mano dei contadini della zona, la Cupa fu resa più agevole per il transito e furono anche meglio sistemati i rovi ai margini della strada per proteggere i terreni agricoli limitrofi dall’intrusione di persone estranee. Questi rovi selvatici sono conosciuti in gergo col nome di “‘e fetient” in quanto emettono un intenso ed aspro odore. Inoltre, il loro colore verde molto scuro procura una forte sensazione di oppressione da cui il nome “Cupa”.

Resta da rispondere ad una domanda fondamentale. Come mai i ponticellesi hanno intitolato questa semplice strada poderale al principe degli apostoli, S. Pietro? 
Partiamo da un interessante studio del prof. Luigi Verolino, uno storico locale, che nel suo libro “Le strade di Ponticelli”, ci fornisce queste interessanti notizie su “Cupa S. Pietro”. 

 “La stradina mette in comunicazione la piazza Vincenzo Aprea con cupa Visconti. Con lo stesso toponimo esiste, oggi, una traversa privata che collega la cupa al parco Canitano. 
Fin dal 1623 abbiamo notizia di una Masseria di Santo Pietro della quale faceva certamente parte il territorio oggi attraversato da questa cupa.

Il luogo, in passato, veniva comunemente indicato con la denominazione di Strada dietro la Chiesa (1812) o Dietro la Parrocchia (1825) a seguito della vicinanza con la chiesa di S. Maria della Neve”.

Ancora, nel 1812, veniamo a conoscenza dell’esistenza di un Cortile Iervolino ubicato lungo la strada.

Questa cupa è stata al centro di una strana controversia nel lontano 1860. Il 18 marzo, infatti, il Decurionato di Ponticelli (Consiglio Comunale) delibera che cupa S. Pietro venga venduta al Conte di Monte Sant’angelo, don Nicola Serra, che l’aveva richiesta in quanto limitrofa alle sue terre.
Le giustificazioni di questo atto furono trovate nel fatto che la strada era insicura, per la continua presenza di ladri, che esistevano altre possibilità di accesso alla via Ottajano ed infine, che la vendita era necessaria per le dissestate finanze del Comune.”

Integrando queste poche notizie storiche con quelle altrettanto scarne della tradizione popolare, possiamo giungere a questa conclusione: molto probabilmente la Masseria “Santo Pietro” era così chiamata in passato perché faceva parte dei possedimenti della basilica francescana di S. Pietro ad Aram in Napoli. Ancora vivo è il ricordo da parte dei pochi contadini rimasti a Ponticelli delle enormi cisterne vinarie che si trovano nel sottosuolo della Masseria e che erano conosciute come le “cisterne vinarie di S. Pietro ad Aram”.
In epoche successive, questa Masseria e l’annessa cappella dedicata a S. Candida (Santa Candida, detta “la giovane”, vergine e martire del I secolo, prima cristiana di Napoli e, secondo la tradizione, battezzata da San Pietro) è divenuta proprietà dei marchesi Morabito. Infatti dopo l’unità d’Italia, a seguito della legge d’incameramento dei beni della Chiesa da parte del giovane Stato italiano, questa proprietà agraria fu confiscata ai frati di S. Pietro ad Aram. In un secondo momento, a causa delle enormi difficoltà che lo Stato cominciò ad incontrare nella gestione dei tanti beni confiscati, fu deciso di vendere ai privati la maggioranza dei terreni agrari. Accadde così che l’antica Masseria fu comprata dal marchese Morabito, ma continuò nel tempo a mantenere il vecchio nome di Masseria Santo Pietro.

Dobbiamo fare un’ultima interessante sottolineatura. Nella parrocchia madre di Ponticelli si conservano due belle pale dei principi degli apostoli Pietro e Paolo. Sono molto antiche e risalirebbero forse al pittore Andrea Sabatini da Salerno (1480-1530). Di esse ne troviamo memoria già nella S. Visita del Card. Alfonso Gesualdo fatta alla chiesa di S. Maria della Neve nel 1598. 
Le due pale erano parte di un complesso pittorico che adornava il vecchio altare maggiore e si trovavano a destra e a sinistra della statua della Madonna della Neve. Questo altare, parte in mattoni e parte in legno, aveva nella parte superiore i dipinti dell’Annunciazione e della Passione.
Perché proprio Pietro e Paolo ai lati della Madonna della Neve?. Il motivo di questa scelta è sconosciuto agli storici, ma per noi ha una grande forza spirituale che mi è piaciuto mettere in evidenza fin da quando sono stato nominato parroco dei SS. Pietro e Paolo. Quei dipinti sono una prova che il legame tra questi santi e la Madonna qui a Ponticelli ha radici antiche. Anche se la nostra parrocchia è l’ultima in ordine di tempo del territorio di Ponticelli, trova nel culto ai SS. Pietro e Paolo radici antiche, riscontrabili nella chiesa madre che conserva la memoria storica e devozionale di tutta Ponticelli. Questo legame è anche “geograficamente” sottolineato dal fatto che la nostra chiesa sorge nel territorio che una volta era di S. Maria della Neve, giusto alle spalle dell’antico Santuario mariano; inoltre, come ha notato il prof. Bove, la pala di S. Pietro è posta a sinistra dell’altare Maggiore di S. Maria della Neve, in corrispondenza di “Cupa S. Pietro”, che sfocia proprio davanti alla nostra chiesa.

23 novembre 1980: il terremoto

La Campania trema. Alle 19.35 del 23 novembre, per due interminabili minuti, il terremoto sconvolse non solo la città di Napoli, che conterà decine di morti per i crolli delle case, ma tutta la Campania che visse giorni drammatici. Interi paesi dell’entroterra campana furono letteralmente rasi al suolo. Immediata si fece sentire la solidarietà di migliaia di volontari che vennero un po’ da tutta Italia per aiutare le popolazioni impaurite che avevano abbandonato le case e si erano accampate in rifugi di fortuna.

L’anno dopo il disastroso sisma venne varata la legge 14 maggio1981, n.  219, in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici, per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori. Un vero e proprio fiume di soldi arrivò in Campania. Una cuccagna per la camorra che fu in prima fila per azzannare il vitello grasso degli stanziamenti miliardari per i terremotati.

Ponticelli venne individuata come una delle zone di Napoli per la ricostruzione. Fino al 1980 Ponticelli era una ridente periferia agricola di Napoli attaccata alle secolari tradizioni religiose che hanno nel Santuario mariano di S. Maria della Neve il loro centro propulsore.

Partita la ricostruzione Ponticelli venne completamente stravolta, divorata dal cemento armato che l’ha stritolata in tutti i sensi. Quello che non aveva fatto il terremoto lo ha fatto la ricostruzione…  
Ponticelli espugnata….

In questi 10 anni ho capito che Ponticelli fa fatica a sentirsi un quartiere di Napoli. Infatti per il passato è stato un Comune a sé. In epoca fascista Ponticelli, insieme a tutti gli altri Comuni della cintura periferica di Napoli, fu assorbito, divorato, dalla fame della grande metropoli che continuava ad espandersi e pertanto aveva bisogno di nuova terra da “colonizzare”. Questo piccolo borgo agricolo, fatto di tradizioni antiche e consolidate nei secoli, si vide “privato d’improvviso della sua identità”. Ma i ponticellesi non l’hanno mai digerita questa usurpazione. Ed infatti continuano a parlare di Ponticelli come se fosse un Comune a sé stante. Quando parlano, quando scrivono l’indirizzo, fanno sempre e solo riferimento a Ponticelli, e anche quando devono andare in centro, dicono: “devo andare a Napoli”. 
Anche io, venendo per la prima volta in questo quartiere non mi rendevo conto di trovarmi a Napoli. Sapevo solo di trovarmi in una grossa periferia, partorita da una logica perversa, per niente preoccupata di costruire quartieri a misura d’uomo, motivata dall’unico scopo di fagocitare quanti più miliardi possibile. Si passa, infatti, in maniera brusca, dai centri abitati caratterizzati da bar, negozi e tanta vita per strada, ai terrificanti quartieri senz’anima, concepiti come isole che formano arcipelaghi di solitudine: case costruite come alveari, concepiti come “lager” dove “concentrare” tutti i terremotati di Napoli e quelli senza casa. 

I timori ….

Il pericolo di dare vita a questo “mostro” di periferia già si avvertiva nell’aria. C’era come un timore che si faceva sempre più concreto. 

Leggendo alcuni numeri della rivista “Salve Regina” del 1988, in preparazione alla festa del bicentenario dell’incoronazione del simulacro della Madonna della Neve, mi hanno colpito in particolare due articoli. Uno scritto dal compianto e mai dimenticato don Agostino Cozzolino, parroco della Madonna della Neve, e l’altro da un certo Michele Isola. 
Don Agostino, da vero pastore preoccupato per il popolo a lui affidato, sentiva tutta la preoccupazione per i nuovi arrivati. Si rendeva conto che Ponticelli stava accogliendo troppa gente in poco tempo. Capiva che questa valanga umana non avrebbe favorito l’integrazione tra vecchi e nuovi. Lui ipotizzava una forte e capillare opera di evangelizzazione per aiutare i nuovi arrivati a non sentirsi isolati, estranei. Ma, purtroppo, il suo ambizioso progetto di evangelizzazione fu stroncato dalla morte che avvenne il 2 novembre del 1988, pochi mesi dopo la festa del bicentenario. Ai suoi funerali fui anch’io presente insieme col mio vecchio parroco, mons. Giuseppe Matrone, che era stato il padrino di cresima di don Agostino. Quella è stata la prima volta che sono venuto a Ponticelli. Chi l’avrebbe mai pensato che dopo dieci anni vi avrei fatto ritorno come parroco della nuova chiesa!!!
I timori di don Agostino trovarono forza soprattutto quando scoppiò lo scandalo di “tangentopoli” negli anni novanta. Da quel momento in poi tutto fu abbandonato. Cadde la “prima Repubblica” e con essa tutti i progetti avviati per la ricostruzione. L’occupazione abusiva delle case da parte di migliaia di famiglie fece il resto, facendo chiudere i ponticellesi in una sorta di trincea per “difendersi” dagli invasori.  Il risultato di tutta questa speculazione e del malgoverno è ora sotto gli occhi di tutti. Di fatto, le zone nuove sono “altro” rispetto a Ponticelli. 
L’architetto Miche Isola, invece, da laico, esprime la stessa preoccupazione ma da un altro punto di vista, quello strutturale. Vale la pena rileggere alcuni stralci di un suo articolo pubblicato su “Salve Regina” del 09 giugno 1988. A pagina 12 si legge: “Sulla ricostruzione che ha coinvolto il nostro quartiere si è parlato abbastanza e, soprattutto in termini quantitativi. Vorrei qui invece focalizzare l’attenzione su un aspetto apparentemente secondario dell’intervento che, man mano che va completandosi, si percepisce sempre di più. Mi riferisco al problema della “saldatura” tra il nuovo e il vecchio tessuto urbano, niente affatto affrontato dai progettisti. I quali da un lato mostrano competenze d’avanguardia (vedi il palazzetto dello sport a via Argine), ma dall’altra sembrano completamente ignorare l’importanza della qualità dell’immagine urbana e delle problematiche connesse all’incontro di strutture di diverso valore formale…”

“Forse è destino di Ponticelli che il suo tessuto urbano originario venga continuamente tagliato senza che si trovi un collante tra vecchio e nuovo: basti pensare alla Nuova Casa Comunale che ha anticipato questa insensibilità, potendo stare bene sia a Milano che a New York ma non a Ponticelli in quel particolare contesto urbano denso di memorie collettive...”

“L’immagine urbana di un luogo non la si distrugge solo eliminando fisicamente gli edifici che la costituiscono (come già è stato fatto) ma anche accostandosi ad essi in modo brutale e casuale con nuove realizzazioni (come si è iniziato a fare) ed è su questo secondo modo di operare che vi ho invitato a riflettere”. E così è stato. Ponticelli è stata devastata non solo urbanisticamente ma anche dal punto di vista delle relazioni umane. Il centro storico resta arroccato intorno alle proprie tradizioni. L’arcipelago “periferia” invece vive di vita propria, in un drammatico isolamento.
Da “non-luogo” a “luogo sacro”

Arrivai a Ponticelli nel 1997, 13 anni dopo l’inizio dei lavori della chiesa.  

Quando per la prima volta varcai la soglia della chiesa, ebbi subito la sensazione di essere entrato in un “non-luogo”. I “non-luoghi” sono definiti dall’antropologo Marc-Augé come “quegli spazi dell’anonimato, ogni giorno più numerosi e frequentati da individui simili ma soli”. Il “non-luogo” è il contrario di una dimora, di un’abitazione: è l’esatto opposto del locus nel senso proprio del termine. Per questo, i “non-luoghi” rappresentano l’impossibilità di ogni relazione, di ogni incontro vero. 

Fredda, sporca, vuota. Così si presentava la chiesa ai miei occhi! Ma non era solamente la mia sensazione…. Arrivando a Ponticelli, in questo quartiere completamente stravolto e abbruttito dalla ricostruzione selvaggia degli anni ottanta, dove sovrano regna l’anonimato di case alveari, dimore dormitorio, si capisce che tutto è stato concepito come un “non-luogo”. Palazzoni enormi ed isolati. Stradoni impossibili da attraversare senza il reale rischio di essere investiti. Lunghi e larghi marciapiedi, ma neanche un negozio, nulla dove le persone si possano incontrare, fare la spesa, socializzare. Un quartiere concepito come una “mostruosità”.

Anche la nostra chiesa era parte integrante di questo “mostro”. Una cattedrale nel deserto. Almeno al primo impatto. Era stata concepita allo stesso modo: un “non-luogo”. Se lo spazio liturgico viene percepito e vissuto come un “non-luogo”, non solo diviene spazio di non incontro tra gli uomini, ma anche spazio di non incontro tra uomo e Dio.

Mi ricordo che dopo qualche giorno portai in chiesa, che allora era ancora allo stato di cantiere, un immagine della Madonna e a lei consacrai quel “non-luogo”. 

Aperta la chiesa il 1 maggio del 1998, dopo circa un anno di pene e di travagli, misi tutto il mio impegno per trasformare quel “non-luogo” in un luogo santo perché una chiesa è spazio per la celebrazione della fede quando è veicolo e strumento di conoscenza e di comunione tra l’uomo e Dio, e degli uomini tra di loro. Solo così “avviene” la vera bellezza cui deve tendere lo spazio liturgico; non solo quella bellezza, come dice Dionigi l’Areopagita, “che crea ogni comunione” ma, anche l’inverso, quella bellezza che la comunione, la Koinonìa con Dio e con i fratelli può creare. Solo in questo modo le nostre chiese potranno essere luoghi profetici ed eloquenti per tutti gli uomini che desiderano vita, pace, riconciliazione e fraternità.

La mia radicata passione per l’arte delle icone, che coltivo fin dal tempo del seminario, mi aiutò nella difficile e delicata opera di abbellimento e di sacralizzazione della chiesa.

La Scrittura con insistenza definisce lo spazio liturgico “luogo santo”, perché luogo dell’esperienza della santità di Dio, la quale suscita ogni comunione. Allo stesso modo, anche le nostre chiese sono chiamate ad essere nella storia testimonianze di santità, non solo della santità di Dio in mezzo al suo popolo, ma anche “santità” di coloro che le hanno create e plasmate. 

Ogni volta che ci si accinge come liturgisti, architetti e artisti a creare architettura ed arte per la liturgia, dobbiamo essere abitati dalla consapevolezza che oggi più che mai, lo spazio liturgico è chiamato ad assolvere il compito di far passare l’uomo dal “non-luogo” al luogo santo, dal luogo di non relazione al luogo della comunione. Allora le nostre chiese saranno spazi di ristoro, autentici “santuari” di bellezza e armonia, comunicate attraverso quel silenzioso linguaggio della luce, degli spazi, delle linee e delle forme architettoniche che sono, come scrive Gregorio di Nissa, “l’arte muta che sa parlare”.
Il nuovo tempio dedicato ai SS. Pietro e Paolo
I sacerdoti del presbiterio di Ponticelli, mi hanno raccontato come è stato deciso il nome della nostra parrocchia. Praticamente quando si discuteva di questo nuovo tempio, e soprattutto della sua designazione a concattedrale di Napoli (che nome roboante!), si era pensato inizialmente di intitolarlo a S. Rocco dato che la nuova chiesa sorgeva alle spalle della parrocchia di S. Rocco. Si era dunque pensato in un primo momento ad un trasferimento di titolo. Poi questa idea era stata accantonata a favore di un nuovo nome. Si, ma quale? Venne allora l’idea di darle il nome della Cupa dove la chiesa era sorta: S. Pietro, perché costruita in “Cupa S. Pietro”. Qualche altro disse di aggiungere anche il nome di Paolo, ed ecco nato il nome della nuova chiesa: SS. Pietro e Paolo.

È l’unica chiesa della diocesi di Napoli con questo nome. Ci sono quelle dedicate al solo S. Pietro ed altre a S. Paolo. Ma solamente la nostra ad entrambi i santi che vengono festeggiati il 29 giugno.

L’amore ai santi non può essere improvvisato, né si può pensare che, in maniera quasi automatica, la gente si senta attratta verso i santi titolari della parrocchia. La nostra parrocchia si gloria di un titolo di grande onore e rilievo. L’essere dedicata ai principi degli apostoli è motivo di gioia, ma anche un forte impegno perché i Santi Pietro e Paolo siano conosciuti e amati tra la nostra gente. Il culto popolare nasce da un rapporto vivo coi santi e noi dobbiamo mettere tutto l’impegno perché i nostri santi siano conosciuti, amati e pregati. Grazie a Dio si è andato formando in parrocchia già da qualche anno un piccolo gruppo di fedeli che con tanta assiduità il 29 di ogni mese si incontrano ai piedi dell’icona dei Santi. Essi hanno avuto il compito di gettare il seme perché in parrocchia si diffondesse l’amore per i nostri titolari.

Ora, ricorrendo il decimo anniversario della fondazione della nostra parrocchia, abbiamo solennizzato il giorno 29 ogni mese per permettere una maggiore diffusione del culto ai nostri santi Pietro e Paolo.

Li invochiamo:

1. per la nostra parrocchia perché sia sempre più “cattolica, eucaristica, mariana e carismatica”;

2. per il progresso della nostra fede e per l’evangelizzazione;

3. per essere liberati dalle oppressioni del maligno e da ogni potere occulto;

4. per l’unità tra tutti i cristiani;

5. per l’illuminazione del popolo di Israele

Il mio legame “misterioso” coi SS. Pietro e Paolo

Ho fatto una scoperta molto bella. Conservo una foto di quand’ero ancora seminarista. L’ho voluta anche pubblicare in questo libro per la sua “carica profetica”. La foto mi fu scattata non ricordo da chi, ma fu una foto di quelle “a sorpresa”, nel senso che dovendo terminare il rullino fotografico questo amico mi fece questa foto nella mia camera in seminario. Ebbene, oltre al fatto che sul ritratto figuro coi capelli… alle mie spalle sono ben visibili tre icone che testimoniano il mio antico amore per quest’arte. È visibile l’icona del volto di Cristo e poi, in basso due altre icone, più piccole, ma altrettanto ben visibili. Quelle icone raffigurano proprio i santi Pietro e Paolo. Un piccolo segno, una profezia che un giorno sarei diventato parroco in questa parrocchia intitolata a questi gloriosi apostoli. Ma si dice che una sola noce nel sacco non fa rumore. È vero. Ma se le noci sono due si comincia a sentire il rumore. Cosa voglio dire? Qualcuno a ragione potrebbe parlare di semplice coincidenza. Ma ascoltate ancora i fatti. Pochi mesi prima di essere nominato parroco dei SS. Pietro e Paolo, una coppia di amici che avevo sposato da poco, mi portò un regalo molto bello dalla Grecia. Una icona dei SS. Pietro e Paolo. È stata la prima volta che ho visto l’icona con l’abbraccio dei santi. All’epoca non c’era nulla in programma. Poi la nomina a sorpresa. E allora ho capito che Dio ha un piano. Sono rimasto talmente toccato da questo segno dal cielo che ho voluto riprodurre per la parrocchia la stessa icona. Quella è stata la prima icona che ho fatto delle trenta circa che adornano il nostro tempio.
Il mio arrivo a Ponticelli
Dopo tredici anni di sacerdozio spesi in S. Maria a Pugliano in qualità di vicario parrocchiale, e dopo un tempo sabbatico durante il quale ebbi modo di concludere il mio lavoro di Licenza in teologia pastorale profetica, fui chiamato dal cardinale Michele Giordano per essere nominato parroco. Era l’anno 1997. In verità il cardinale mi propose tre diverse parrocchie tra cui quella di Ponticelli non ancora definita. Il cardinale mi chiese di andarla a vedere prima di dargli una risposta definitiva, in quanto la struttura era ancora allo stato di “cantiere”. Enormi erano i problemi tecnici e strutturali che ne impedivano la consegna perché la chiesa era stata abbandonata per molti anni durante i quali era stata vandalizzata e usata, addirittura, come nascondiglio per le auto rubate che venivano poi smontate all’interno del complesso parrocchiale.

Contrariamente ai criteri di nascita delle comunità, questa nuova parrocchia veniva eretta semplicemente perché un nuovo edificio di culto era stato progettato nell’ambito del piano urbanistico della “legge 219” di costruzione post-terremoto. Il mio primo impatto con la struttura parrocchiale fu deludente. L’impressione fu quella della classica “cattedrale nel deserto”. E che di cattedrale si trattasse mi fu spiegato proprio dall’arcivescovo Michele Giordano il quale, prima di inviarmi, mi disse che la struttura era stata inizialmente pensata per diventare la concattedrale di Napoli. Questo progetto, nato durante il governo del cardinale Corrado Ursi, per favorire una migliore gestione della diocesi e della zona orientale di Napoli, con l’intento di decongestionare il centro sempre più ingolfato, era stato accantonato in quanto si pensava che la struttura della concattedrale non sarebbe mai stata portata a termine. Ma dopo quattordici anni dall’inizio dei lavori, finalmente, il 29 aprile 1998, festa di S. Caterina da Siena Patrona d’Italia, si giunse alla consegna provvisoria dell’immobile. 

La cattedrale nel deserto

Bisogna inoltre aggiungere che quando sono arrivato a Ponticelli nel 1997, le Torri di via Maria Malibran e le case di viale Aldo Merola erano ancora tutte disabitate. Questo contribuiva ulteriormente a rendere squallido il circondario della parrocchia già di per se triste per le distese di terra abbandonata utilizzate come sversatoio dell’immondizia e per i tanti cantieri abbandonati e mai portati a termine. 

Avvertii subito che dietro quello spettrale e squallido scenario si nascondeva invece una grande sfida pastorale. Il Signore nella Bibbia annuncia che “Il deserto fiorirà”. E io avvertivo una irresistibile quanto inspiegabile attrazione per quella terra abbandonata, per quell’aborto di tempio di cui non si sapeva più cosa farne. Me ne innamorai subito… e cominciarono le mie notti d’insonnia!!! Se da una parte sentivo la voce del Signore che mi invitava all’abbandono fiducioso alla sua provvidenza, dall’altro, il mio temperamento troppo razionale, mi stringeva l’anima in una morsa soffocante. Quanti problemi tecnici ed economici ho dovuto affrontare. E non sono ancora finiti… E poi la comunità che non c’era… e io, che sognavo di fare il pastore, rischiavo di diventare il guardiano delle mura di un tempio disabitato? Avevo fatto la scelta giusta?

Ricordo che spesso di notte sognavo di trovarmi in chiesa circondato da una folla immensa ed io che annunciavo la Parola di Dio e accoglievo tutte le persone.

Vincendo la tensione negativa di scoraggiamento, cominciai a tessere pazientemente la tela della comunità parrocchiale. Come prima cosa mi presentai da mons. Attilio Pirio che mi era stato segnalato dall’arcivescovo quale responsabile dei lavori della chiesa. Quando gli dissi che l’arcivescovo mi aveva nominato parroco della nuova chiesa lessi sul suo volto tutta la sua meraviglia… Ma devo essere sincero, subito gli passò, e mi fu vicino in tutti i vari momenti. Poi il compianto parroco don Vincenzo Petrone mi presentò alla comunità di Ponticelli in occasione della festa della Madonna della Neve facendomi celebrare la S. Messa proprio nel giorno dell’uscita della Madonna sul carro. Ah quel carro così alto, che effetto mi fece! Mi invitarono a salire sui tetti della chiesa per vedere meglio… invece mi fece un’impressione vertiginosa. Avevo paura che quella torre si abbattesse sulla gente in quanto veniva portata a spalla e pendeva come la torre di Pisa. E qualche anno dopo le mie paure risultarono fondate: La statua della Madonna precipitò dal carro in seguito a una manovra maldestra. 

Conoscenza del territorio
Approfittando del fatto di essere “libero” e non essendo ancora eretta la parrocchia, fui chiamato dai vari parroci di Ponticelli per celebrare nelle loro rispettive parrocchie. Questo mi diede la possibilità in breve tempo di conoscere tutte le parrocchie dell’allora VII zona pastorale, attuale nono decanato. 

Per cominciare a prendere contatti con la gente del mio quartiere mi fu proposto di celebrare la Messa nella Cappella di S. Antonio in via De Meis. È stato proprio in quella piccola cappella che ho iniziato il mio ministero di parroco, celebrando dal giugno 1997 fino al 30 aprile del 1998.

Prima però di aprire ufficialmente al culto la nuova parrocchia, bisognava innanzitutto erigerla canonicamente. Per fare questo atto era indispensabile sapere il territorio pastorale della nuova chiesa. Pensavo che il problema riguardasse l’ufficio della Curia. Invece dovetti pazientemente girare per i parroci limitrofi chiedendo, come un mendicante, quale “pezzo” della loro parrocchia mi cedevano. Qualcuno fu felice di darmi “le mele marce”, qualcun altro invece si tolse la parte “migliore”, qualche altro invece mi fece dono dei fondi rustici, le cosiddette masserie (ma solo come giurisdizione e non come proprietà). Così dopo numerosi incontri riuscii a delimitare i confini della parrocchia superando anche la difficoltà delle strade che non erano ancora state intitolate. Il territorio della parrocchia veniva “ritagliato” dalle seguenti parrocchie: S. Maria della Neve, S. Rocco e Immacolata e S. Antonio a Cercola. Ecco le strade che delimitano il territorio della parrocchia: Via Attila Sallustro, Vicinale Visconti, via Maria Malibran, viale Aldo Merola, viale L. Califano, viale Carlo Miranda, via Vera Lombardi, via Ettore Pancini, via Luca Pacioli, via Martiri della Libertà, via A. C. De Meis, via Manlio Rossi Doria, Masseria Lettieri, Masseria Pace e Sanità, via S. Michele, via Argine.
Un amaro Natale

Chi se lo scorda più il Natale del 1997! La chiesa all’epoca era ancora un cantiere. C’erano tante cose da ultimare e tante altre ne uscivano fuori. La ditta che eseguiva i lavori cercava in tutti i modi possibili di occultare tutti i lavori malfatti con inganni, raggiri, bugie con l’unico scopo di consegnarci la chiesa con tutti i difetti e poi … fuggire. 

Proprio prima della festa del Natale del 1997 mi trassero in un inganno terribile che mi procurò un’amarezza indicibile. Fantasticavo l’idea di celebrare la S. Messa della notte di Natale nella nuova chiesa. Il responsabile dei lavori colse la palla al balzo per portare a segno il suo piano ingannevole e mi promise di farmela celebrare. Tutto contento mi precipitai ad organizzare le cose. Lo dissi ai fedeli della cappella di S. Antonio che, entusiasti, cominciarono a diffondere ovunque la voce. Tanti aspettavano l’ora di vedere la nuova chiesa. Addirittura Raffaele Felleca, uno dei miei primi collaboratori, passò col megafono nel parco “Camillo 90” per avvisare la gente. Intanto in chiesa fervevano i preparativi. Avevo chiamato la ditta “Furino” per la pulizia della chiesa e avevo anche organizzato un coro di ragazzini, guidato dalla famosa cantante neo melodica Anna Merolla, nostra parrocchiana, che mi stavano preparando i canti di Natale. La mattina della vigilia mi arriva una telefonata a casa. Erano quelli della pulizia che si erano presentati di buonora fuori il cancello della chiesa per concludere il lavoro ed era stato loro negato l’accesso dal guardiano, dicendo che se non avessi firmato l’atto di consegna dei lavori, non mi avrebbero dato il consenso per la Messa. Mi salì il cuore in gola insieme ad una grande rabbia. Telefonai al vescovo ausiliare, mons. Vallini, il quale mi fece raggiungere a Ponticelli, presso la chiesa, dall’ing. Galasso, che si occupava di vigilare per conto della Curia che i lavori venissero fatti secondo regola. I “marpioni” (non riesco a trovare un termine per definirli meglio) della ditta appaltatrice erano tutti pronti come delle iene spietate che volevano approfittare del “tutto è pronto per la Messa di Natale” per ricattarmi. Ero profondamente addolorato e disgustato da quell’atto di pura cattiveria e di malafede di quelle persone. Feci una lunga conversazione con l’ing. della Curia che mi consigliò assolutamente di non firmare perché in tale modo avrei compromesso la fine dei lavori. I marpioni sapevano che le cose da ultimare erano molte e anche costose. Così, anche se avevo il cuore spezzato, decisi di non firmare. Mi venne da piangere, e piansi amaramente… ma poi dopo qualche tempo mi resi conto che avevo fatto la scelta giusta.

Una data memorabile

Il 29 aprile del 1998 si giunse finalmente alla firma per la consegna della chiesa. Questo atto solenne avvenne nell’ufficio parrocchiale. Dopo le firme la chiesa mi venne consegnata dandomi le chiavi di tutto l’immobile… e quante chiavi! Centinaia.

Un caro amico della parrocchia (Luigi Piesco) si preoccupò di far stampare dei manifesti per avvisare tutto il quartiere dell’apertura della nuova chiesa. Il 1 maggio 1998 entrò in vigore il decreto di erezione canonica della nuova chiesa e la mia nomina di parroco. Cominciavo le mie attività nel mese di Maria e per me questo è stato un segno della sua vicinanza e della sua intercessione nelle lunghe lotte sostenute prima dell’apertura della chiesa, ed anche un’assicurazione della sua continua intercessione per le altre lotte e combattimenti che avrei poi dovuto affrontare per il prosieguo delle attività della parrocchia. Ricordo che come arrivai sul cantiere della chiesa portai una icona della Madonna di Medjugorje che misi esposta nella chiesa. A Maria consacrai subito quel cantiere chiedendole in ogni momento la sua intercessione. 

Due mesi dopo, il 29 giugno 1998, eravamo pronti per la Dedicazione del tempio e la consacrazione dell’altare. Invitammo il Cardinale Michele Giordano per siglare questo momento solenne. Quel giorno una folla immensa riempì tutta la chiesa. Moltissimi vennero da Ercolano, e una piccola rappresentanza anche da Melito di Napoli dove ero stato Vicario Parrocchiale della parrocchia di S. Maria delle Grazie per appena 100 giorni. Oltre 20 amici sacerdoti vennero per l’occasione, tra cui molti parroci di Ponticelli. Dopo la lettura della Bolla di Nomina a Parroco, mi rivolsi al cardinale, ai sacerdoti e a tutto il popolo di Dio con queste parole:

Eminenza reverendissima,

La ringrazio dal profondo del mio cuore per la fiducia da lei accordatami nell’affidarmi questo nuovo incarico pastorale. Grazie soprattutto per l’incoraggiamento che, in tutti questi anni di sacerdozio, mi avete sempre dato e per la stima che sempre avete mantenuto nei miei riguardi, nonostante tutto.

Attraverso di lei, eminenza, il Signore oggi mi chiama a guidare questa nuova comunità parrocchiale, la decima del quartiere napoletano di Ponticelli, dedicata ai principi degli apostoli, i santi Pietro e Paolo. Questa nuova comunità nasce in un momento storico caratterizzato da un grande fermento spirituale, frutto certamente della svolta operata dal Concilio Vaticano II, e dal 30° Sinodo diocesano della Chiesa di Napoli.

Ma il momento storico che vede la nascita di questa nuova parrocchia è particolare perché siamo alla vigilia del terzo millennio, siamo alla vigilia del grande giubileo della redenzione del 2000. Il papa ha voluto che tutta la  Chiesa si preparasse al grande giubileo approfondendo e contemplando, nell’ultimo triennio prima del duemila, le tre Persone della SS. Trinità. Questa nuova comunità nasce nell’anno dedicato alla contemplazione dello Spirito Santo. Non potevamo scegliere un momento di grazia più intenso e più fecondo di questo per collocarvi la nascita di questa nuova comunità. Come la chiesa nascente ha ricevuto dall’evento della Pentecoste la forza e la grazia per andare in tutto il mondo ad annunciare che Gesù è il Signore, così questa nuova comunità, nell’anno dedicato allo Spirito Santo, vive la sua Pentecoste per aprirsi all’evangelizzazione, in comunione con tutta la Chiesa di Napoli che, in particolare, si sta preparando al grande evento del 2000 con l’evangelizzazione di tutta la Diocesi, che inizierà col prossimo anno 1999.

Dunque questa nuova parrocchia si inserisce nel grande e più vasto discorso della nuova evangelizzazione che la nostra Chiesa di Napoli sta portando avanti, in comunione con tutta la Chiesa, per presentare Cristo, unico Salvatore del mondo, a tutta l’umanità.

Ci sentiamo inviati da Gesù Cristo che dice: “Strada facendo annunciate che il Regno di Dio è vicino”. Strada facendo: questa affermazione detta da Gesù è l’idea guida che ho scelto per la costruzione della parrocchia fatta di “pietre vive”.

La strada, infatti, è il luogo dove la gente ha incontrato Gesù e si è convertita. “Strada facendo” Gesù ha predicato, ha annunciato il Regno di Dio; “strada facendo” Gesù ha guarito i malati, ha dato la vista ai ciechi, ha fatto camminare gli storpi e ha risuscitato i morti. E dopo la sua morte e resurrezione il Cristo Risorto si affianca ai discepoli di Emmaus e “strada facendo” li introduce alla comprensione del piano salvifico di Dio.

Anche oggi, alla vigilia del 3° millennio, la “strada” è la via maestra di ogni evangelizzazione.

Se è vero che ogni parrocchia deve caratterizzarsi per essere “la fontana del villaggio”, la casa di tutti, questa nuova parrocchia lo è in maniera tutta particolare. Infatti, dal primo momento della sua apertura al culto, avvenuta appena 2 mesi fa circa, il primo maggio, sono venuti a bussare alla porta di questa parrocchia decine di gruppi per chiedere ospitalità per incontri spirituali e per ritiri. Penso che questa parrocchia nasca con questa specifica vocazione all’accoglienza, vista la sua disponibilità di strutture, la facilità per raggiungerla, e gli ampi parcheggi che la circondano.

Devo anche dirle, eminenza, che l’apertura di questa parrocchia era attesa da tutti qui in Ponticelli. Infatti la partecipazione della gente alla vita di questa nuova parrocchia è stata subito massiccia. Ringrazio Dio per i tanti collaboratori, che in appena 2 mesi, si sono distinti per la loro disponibilità e generosità, aiutandomi concretamente nella gestione di questo complesso parrocchiale così imponente.  

Affido il mio ministero e questa nuova parrocchia alla Madonna, qui venerata in Ponticelli col titolo di Maria SS. della Neve. A lei chiedo di prendere in mano le redini della mia vita e quelle della parrocchia perché in tutto e per tutti io possa essere, come afferma S. Agostino, “sacerdote perché sacrificio”.

Lettura del territorio
Fatta la parrocchia bisogna ora edificare la comunità parrocchiale. Per fare questo è indispensabile avere una conoscenza chiara del proprio territorio parrocchiale e della gente che lo abita. Questo obiettivo sono riuscito a raggiungerlo grazie alle benedizioni delle case che da dieci anni porto avanti con fedeltà, piacere e fatica. Ho avuto così la possibilità di vedere, sentire e ascoltare la mia gente. Posso dunque fare un primo abbozzo di lettura del territorio della parrocchia partendo proprio dalla mia esperienza. La lettura che mi accingo a fare è a “volo d’uccello”, in quanto quella analitica richiederebbe strumenti di analisi molto più complessi che esulano dallo spirito di questa breve storia della nostra parrocchia. Pertanto mi limiterò a sottolineare di ogni quartiere della parrocchia la sua caratteristica predominante, ma non esclusiva.
Il territorio parrocchiale si presenta con le caratteristiche tipiche delle nuove zone di urbanizzazione. Sotto certi aspetti le famiglie che sono da poco arrivate per il fatto di avere avute le case assegnate dal Comune, vivono il nuovo ambiente con lo spirito dei “deportati”. Stranieri in patria, presenti col corpo, ma con lo spirito e gli affetti a tutt’altra parte, protesi a ricordare i loro luoghi d’origine. Per loro si adatta bene il salmo dei deportati: “Sui fiumi di Babilonia là sedevamo piangendo al ricordo di Sion…” (Sal. 1371). Queste famiglie che vivono questo stato di “deportati” sono più della metà del totale delle famiglie della nostra parrocchia. In particolare mi riferisco alle circa 280 famiglie delle Torri e alle 160 famiglie di viale Merola. I ponticellesi veraci sono quelli che si trovano in via Visconti, nelle Masserie e su via Argine. Mentre nel parco “Camillo 90”, nel parco Azzurro e in quello della Polizia abbiamo una situazione mista, cioè persone di Ponticelli e altre provenienti da altre zone di Napoli o addirittura da altre città. Però queste famiglie si sono già assestate visto che abitano nella zona già da molti anni. Ma anche la configurazione delle famiglie all’interno dei due parchi è diversa. 

I pochi “ponticellesi veraci” come dicevo sono quelli di Visconti, delle Masserie Pace, Sanità e Lettieri e qualche famiglia di via Argine. Quasi tutte queste famiglie sono di origine contadina, ultimi testimoni di una Ponticelli “saccheggiata” ed abbruttita dalla cementificazione selvaggia degli anni immediatamente dopo il terremoto e che ora non esiste più. Prima del terremoto Ponticelli non arrivava a 20.000 mila abitanti. Dopo il terremoto, si sono superati i 70.000. Abitudini e ritmi di vita segnati dalle stagioni e dalla “terra” che lavoravano, sono stati completamente stravolti. Questa gente si è sentita invasa e di conseguenza si è chiusa all’invasore. Tra ponticellesi e nuove famiglie non si è avuto il tempo né la volontà di amalgamarsi. Tutto si è risolto in un arroccarsi, un chiudersi nei pochi ambienti che ancora li proteggevano e li salvavano dall’invasione. 

Le famiglie di questa zona sono di modeste condizioni, salvo qualche eccezione, abituati alla vita semplice dei campi e delle masserie, che hanno cercato poi di trasformare adeguandosi alla nuova situazione, aggiustando e ampliando le case sfruttando vecchie baracche o trasformando stalle in alloggi e cose di questo genere. Ma l’improvviso cambiamento ha anche prodotto una sorta di rivalità tra le famiglie. Il passaggio brusco dalla mentalità contadina a quella cittadina li ha fatti perdere l’originaria semplicità, innescando una mentalità di arrivismo dettata dalla nuova logica, tutta impregnata di materialismo, del cosiddetto benessere. 
Il parco Azzurro si presenta caratterizzato da famiglie il cui capofamiglia, o entrambi, nella maggioranza dei casi sono impiegati alla Telecom. Ma anche artisti, medici, avvocati, insegnanti, dirigenti, imprenditori e un buon numero di pensionati. Abbondano dunque i laureati e i laureandi e hanno un tenore di vita medio alto. Questo parco che si è popolato agli inizi degli anni ottanta si presentava in origine formato per lo più da famiglie provenienti da varie zone di Napoli. Negli anni poi si è registrato un lento ma progressivo “appropriamento” da parte dei ponticellesi di questo parco. All’alto tenore di vita e di formazione culturale corrisponde però una scarsa partecipazione alla vita della parrocchia. Diverse famiglie frequentano, ma non riescono a “fare comunità”. Non è diffidenza la loro, piuttosto indifferenza. Si limitano alla frequenza domenicale ma poi restano refrattari ad ogni forma di collaborazione, chiudendosi nel proprio individualismo. Certo ci sono delle eccezioni, ma sono poca cosa se si considera che il parco è formato da circa 300 famiglie. Il “complesso di superiorità” che hanno li porta a sentirsi estranei, distaccati dall’ambiente in cui vivono e di conseguenza a frequentare zone di Napoli più benestanti, a scegliere, ad esempio, per il matrimonio dei figli, le parrocchie della “Napoli bene”: S. Antonio a Posillipo, S. Pasquale a Chiaia, S. Chiara…considerando quella del loro quartiere poco opportuna per il “loro livello”. 

Il parco delle Forze dell’Ordine, si sviluppa in due tronconi. Un parco piccolo, con tre scale e uno grande con otto scale. È costituito da tutte le “armi”: polizia, carabinieri, finanzieri, forestale e due scale di ferrovieri, in tutto circa 260 famiglie.

Il tenore di vita è quello tipico della classe media. L’ambiente è molto vivace e variegato. I titoli di studio sono prevalentemente quelli della licenza media e del diploma. C’è anche qualche laureato. Dalle famiglie di questo parco provengono la maggioranza dei collaboratori parrocchiali. Partecipano molto alla vita della parrocchia a tutti i livelli. 

Ma hanno un problema in comune. Essendo i capofamiglia per la quasi totalità uomini di “legge”, hanno il “complesso dello sceriffo”, confondendo la divisa non come un servizio da rendere allo Stato e, dunque, ai cittadini, ma come un potere assoluto che appartiene solo a loro. Vivendo tutti insieme, nello stesso parco, si scatenano lotte e conflitti di competenze, a causa del fatto che ognuno si sente superiore all’altro. Si sentono un po’ tutti “superiori”, anche alla stessa legge che, pur mostrando di conoscere, puntualmente trasgrediscono per mostrare la loro superiorità.
All’interno del Parco delle Forze dell’Ordine, proprio alla fine, sono collocate le due scale dei ferrovieri, per un totale di circa 50 famiglie; pur essendo all’interno del parco delle Forze dell’Ordine, hanno una vita a sé. 
Una menzione a parte invece, bisogna fare per le 600 famiglie del parco “Camillo 90”. Queste famiglie hanno occupato le loro abitazioni in forma abusiva negli anni  90, i famosi anni di”tangentopoli”. Da qui il nome che hanno loro stesso dato al parco. Trovandosi in via De Meis Angelo Camillo, hanno aggiunto al nome della strada l’anno dell’occupazione: 1990. La situazione ora si sta leggermente assestando in quanto in un primo momento queste famiglie erano soggette a continui cambiamenti anche perché negli appartamenti dei primi tempi non c’era né acqua né luce e neanche le fogne erano state ultimate. Il parco è composto da 15 fabbricati di diverse dimensioni. Anche lo stato delle case varia da fabbricato a fabbricato. Ci sono famiglie che hanno case decorose, mentre altre hanno riprodotto nelle nuove case, l’ambiente dei bassi maleodoranti da dove provenivano. Da qualche anno sono stati fatti i contratti per la fornitura di energia elettrica, e dell’acqua che per anni veniva abusivamente prelevata dai tubi della strada con condotte volanti che periodicamente si rompevano facendo perdere migliaia di litri d’acqua. I viali che per lungo tempo sono stati dissestati e polverosi oltre che pericolosi sono stati finalmente asfaltati. In questo parco c’e anche un centro commerciale e una scuola elementare. La scuola è stata ristrutturata e finalmente dopo anni di abbandono è entrata in funzione mentre il centro commerciale, mai aperto, è stato vandalizzato. Le famiglie di questo parco fanno storia a sè, in quanto rappresentano il concentrato di tutte le problematiche che si possono pensare. È una vera e propria sacca di miseria culturale, morale, spirituale e materiale. Si va dai carcerati, alle vedove dei camorristi, dallo spaccio e consumo di droga ai malati di AIDS, dai separati ai conviventi, dalle ragazze madri alle situazioni familiari più ibride e strane (figli di una stessa madre ma con cognomi tutti diversi); e poi lavoro minorile, contrabbando, ecc. Ma c’è anche tanta brava gente in cerca di pace e di integrazione con l’ambiente.

Le cinque Torri di via Malibran e il parco di viale Merola sono stati inaugurati qualche mese dopo l’apertura della parrocchia. 

Le famiglie di questi due parchi sono quasi tutte giovani con due o tre bambini a carico. Ricordo che quando sono arrivato a Ponticelli queste case erano state da poco terminate e rischiavano di essere occupate abusivamente come era successo negli anni novanta. L’interesse della camorra locale era evidentemente forte e cercava in tutti i modi di favorire l’occupazione abusiva come per il passato, per avanzare poi dei diritti sugli alloggi occupati che per venderli poi ad altre famiglie. Per molti mesi la polizia dovette vigilare notte e giorno i cantieri prima della consegna delle case. Solo così è stato possibile evitare un ennesimo scempio e il trionfo della illegalità e della prepotenza della camorra locale. 

Le famiglie delle cinque Torri sono circa 260, sistemate in questi palazzoni di 14 piani (perciò chiamate Torri), che, anche se molto brutte esteticamente, hanno in compenso delle belle case, con un panorama mozzafiato del Vesuvio da un lato e del mare dall’altra. Con alcune famiglie di questo parco siamo riusciti a creare una buona rete di solidarietà sia per soccorrere casi di famiglie bisognose e sia per promuovere il doposcuola nelle case. Il cenacolo Mariano presente in questo luogo da anni porta molti frutti di risveglio spirituale. Ma anche qui c’è tanto da lavorare ed evangelizzare. Purtroppo molti giovani di questo parco non camminano nella legalità. La disoccupazione e il desiderio dei soldi facili li porta a sbagliare, a delinquere. 
Il parco del viale Merola è costituito da circa 160 famiglie, molte delle quali vengono da Barra. All’inizio dell’apertura della chiesa diverse giovani famiglie di questo parco hanno subito dato la loro disponibilità per aiutarmi. Poi, lentamente, si sono tutte ritirate. In questo parco facciamo molta fatica ad entrare. La gente è chiusa e diffidente. Molti non si vedono mai. Entrando nel parco durante il giorno si notano tutte le tapparelle chiuse. Dove vanno? Tutti a lavoro? Ascoltando la gente del posto mi dicono che molte sono le famiglie che vengono solamente la sera per dormire. Durante il giorno stanno presso i luoghi di origine. Essendo molte famiglie di Barra hanno un particolare amore per la festa dei gigli. Infatti, soprattutto i bambini, in prossimità della festa, si improvvisano tutti artigiani del giglio. In questo parco tutto è difficile. Le famiglie sono poco propense alla collaborazione con la parrocchia. Facciamo molta fatica ad entrare nelle case per evangelizzare. Ma non per questo ci siamo arresi. Grazie alla tenacia di alcuni catechisti della parrocchia, dopo dieci anni di duro lavoro, stiamo cominciando a vedere qualche debole spiraglio di luce.  
Credo fermamente che il Signore farà meraviglie in questo deserto, ma ci chiede di essere pazienti e di fidarci di Lui, vivendo intensamente la missione permanete e di seminare, come il contadino, il buon seme della Parola che ha forza in sé. Ecco perché, da quando sono arrivato, mi sono preoccupato da subito di visitare tutte le famiglie e di farne un censimento accurato. Soprattutto nel primo anno del mio arrivo, avendo più tempo a disposizione e non essendo ancora pronta la struttura parrocchiale, ho sfruttato al massimo il tempo a disposizione per conoscere le famiglie della mia parrocchia e ovviamente per farmi conoscere.

Ogni anno poi, durante il tempo che va dal Mercoledì delle Ceneri alla Pentecoste, visito e benedico tutte le famiglie nelle loro case. Questo mi dà l’opportunità di avere un quadro abbastanza preciso ed aggiornato della realtà della mia parrocchia. Più la visito e più l’amo, più mi sento legato a tutti loro, più coinvolto nelle loro storie, belle e brutte. Mi accorgo che la gente ormai mi conosce, non sono più l’estraneo dei primi tempi. Anche quelli che non vengono mai in chiesa sanno che sono il loro parroco e mi chiamano per nome. 

Sento che l’avvio che abbiamo dato alla nostra comunità è buono ma dobbiamo insistere per non cadere nella tentazione della sedentarietà. Il rischio di sentirci arrivati o il voler crogiolarsi nei primi risultati raggiunti è una tentazione costante. Ho scritto una lettera pastorale all’inizio del 2000 dal titolo “Nell’Attesa della Sua venuta” dove ho tracciato le linee del programma pastorale da seguire in questo inizio del terzo millennio. Mi servo poi del giornalino “Strada Facendo” che esce puntualmente ogni mese da 10 anni, non solo per far conoscere a tutta la comunità quello che facciamo in parrocchia, ma anche per dare a tutti un piccolo strumento di comunicazione e di comunione. 

La nostra parrocchia presenta un’alta percentuale di famiglie giovani e dunque un alto numero di bambini e adolescenti. Questo è un grande vantaggio perché ci dà la possibilità di impostare la comunità a partire proprio da queste famiglie giovani che oggi affollano la nostra parrocchia e i cui figli saranno i primi veri giovani di questa chiesa e, speriamo, che in futuro formeranno le prime famiglie della nostra comunità. Il senso della comunità, se da una parte è un dono di Dio, dall’altro è il risultato di un lento cammino di maturazione e di costituzione. Le famiglie di oggi sono, almeno quelle venute da fuori, tutte legate alle loro parrocchie di provenienza. Ma sono proprio i bambini che invece crescono ora all’ombra di questo campanile e cominciano a sentire questa comunità come la “loro” chiesa, la loro famiglia. 

Con i bambini e i giovani stiamo cercando di investire maggiormente con tutte le nostre risorse pastorali, spirituali ed economiche. 

Dal punto di vista spirituale e pastorale ci siamo impegnati ad organizzare tutta la catechesi dei bambini e dei giovani con molto impegno. Abbiamo strutturato tutto secondo il cammino del catecumenato, seguendo anche le indicazioni della chiesa italiana e di quella napoletana. La Messa domenicale è molto curata proprio per far capire a tutti che quello è il momento centrale della vita di una comunità parrocchiale. Intorno alla mensa eucaristica cresce la parrocchia e si sviluppano i vari carismi e ministeri. È lì che la Parola di Dio ascoltata nella catechesi settimanale trova il suo compimento e la sua massima attuazione. È dall’altare che dobbiamo partire per la nostra missione settimanale. È durante la Messa domenicale che si sperimenta la gioia della nostra fede e si capisce anche il perché della nostra fede: “Nell’attesa della venuta dello Sposo”.

Evangelizzare attraverso la bellezza.

Come ho detto e ripetuto tante volte, il territorio che circonda la parrocchia è “brutto”. Una bruttezza, disadorna e caotica, che mette tanta angoscia nel cuore, tanta tristezza. Chi può scappa in centro, creandosi amicizie altrove. A Ponticelli ritornano solo per dormire. Tutto questo contribuisce a creare stati di vita schizofrenici. Il rapporto necessario e naturale con l’ambiente in cui si vive non si realizza. E allora tutto è trascurato, non c’è cura di nulla, non si fa più caso neanche a tutta l’incuria che ci circonda.

Partendo da questa analisi ho deciso di evangelizzare puntando con determinazione sulla promozione umana. Certo l’incidenza della parrocchia su un territorio così vasto  e problematico è minima, ma anche quel poco che come parrocchia possiamo fare sono convinto che va fatto bene. S. Paolo ci invita a dare conto della speranza che è in noi a chiunque ce lo chieda. Il cristiano è chiamato ad organizzare la speranza e avendo Cristo come modello, non fugge le realtà tristi e povere abbruttite dal peccato, ma anzi, come il buon pastore, le va a cercare. 

La raffigurazione del mistero di Cristo e della sua opera di salvezza attraverso l’arte delle icone mi ha fornito lo strumento base per evangelizzare attraverso la “bellezza”. Il bello legato alla verità e alla bontà. Il bello che ci fa riscoprire il ruolo affidatoci da Dio nel creato. All’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio è affidato il compito di rendere bello il creato con il suo lavoro. 

Tutto questo lo sto traducendo nella cura del tempio di pietra e di quello fatto da “pietre vive”. All’impegno di rendere bello un tempio che si presentava come un “non luogo” si unisce quello per la salvaguardia del creato attraverso la cultura del rispetto dell’ambiente dove viviamo. Questa stessa pubblicazione nasce con lo scopo di aiutare ad amare quello che abbiamo e a saper apprezzare le piccole radici ancora molto fragili di una pianta che un giorno diventerà un grande albero. La cultura della legalità che ancora fa fatica a farsi spazio tra la nostra gente è causata da questa emarginazione sociale in cui siamo confinati e da anni di abbandono nel degrado ambientale. Possiamo affermare che l’illegalità è figlia della “bruttezza”. Curare i rapporti tra le persone, promuovere la cultura della solidarietà tra le famiglie, aiutare tutti al rispetto e alla cura delle cose che abbiamo, come gli spazi che ci circondano, la cura della casa, l’impegno della scolarizzazione aiutando tanti ragazzi nel fare i compiti, sono piccoli gesti che ci aiutano a vedere come il bello ci può trasformare perché Cristo è il più bello tra i figli degli uomini. 

La parrocchia luogo di incontro

Da subito la parrocchia è stata salutata come il luogo di incontro delle diverse anime da cui è composto il nostro quartiere. Una delle grosse difficoltà che ho incontrato venendo nella nuova realtà di Ponticelli è stato il clima di profonda diffidenza tra le persone che aveva innalzato delle barriere che, ancora oggi, sono difficili da superare. Certo oggi è meglio di dieci anni fa, ma la cultura della diffidenza si è radicata profondamente. Venendo da realtà diverse e trapiantate in questa nuova terra, la gente si è chiusa nelle proprie case. Certamente il motivo principale è il fatto che la maggioranza della gente viene in casa solamente la sera per dormire. Il resto della giornata è passato fuori, nell’ambiente del lavoro, a scuola, o comunque presso i luoghi di origine, magari a casa dei propri genitori, per vincere quel senso di angoscia e di vuoto che questo nostro quartiere irrimediabilmente trasmette. Per i giovani non ci sono che qualche pub, qualche modesto bar dove ritrovarsi, qualche pizzeria ma nient’altro. Tutto qui ha il sapore del quartiere dormitorio. Non c’è una piazza, un centro dove ritrovarsi. Solamente la villa comunale, intitolata ai “fratelli De Filippo”, rappresenta un tenue spiraglio, ma non ha nulla da offrire oltre una certa ora, se non spaccio di droga e insicurezze di ogni sorta. Non c’è una vigilanza, non c’è una cura continua, per cui tutto è lasciato all’abbandono. 
Il nostro quartiere tutto sommato ha molte risorse, ma si avverte la mancanza di un’anima, non c’è vita, non ci sono tradizioni che aiutino la gente a sentirsi unita. In altre parole il nostro è un quartiere non costruito a misura d’uomo. Ai grossi agglomerati di case dovevano far seguito anche la costruzione di quella rete di servizi necessari per rendere vivibile il quartiere. Invece tutto si è bloccato con “tangentopoli”. Da allora tutto è fermo. Solo promesse e chiacchiere vuote si sono succedute in questi anni. Ma non c’è una volontà politica concreta per far risorgere la nostra zona.

In questo panorama di squallore e, permettetemi, di tristezza, si inserisce l’opera della nostra parrocchia. Meno male che siamo riusciti a strapparla alla mala sorte di tutte le strutture abbandonate che pullulano in zona. La gente aveva proprio bisogno di una realtà accogliente che li aiutasse a socializzare e rispondesse alle proprie esigenze. In parrocchia non si sono sentiti “ospiti”, “estranei”. Hanno subito percepito che questa era la loro parrocchia. Certo il lavoro fatto è tanto, ma siamo solo all’inizio. Io sono convinto che saranno le prossime generazioni a creare finalmente la comunità dei SS. Pietro e Paolo. Noi siamo semplicemente dei pionieri, come degli esploratori, ma la comunità si formerà con quei bambini battezzati e cresciuti nella nostra chiesa. Sono loro che formeranno il tessuto della comunità su quel telaio che oggi stiamo pazientemente costruendo, con relazioni forti e profonde perché nati e cresciuti in parrocchia. Il nostro compito allora è quello di favorire al massimo questo sviluppo già in atto permettendo ai bambini di oggi, alle loro famiglie, di far sentire la parrocchia come la loro seconda casa.

Si rallegri il deserto …

Voglio concludere con un appello alla speranza: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio”… Quest’anno, in vista del decennale della parrocchia, siamo stati in tutte le zone del nostro quartiere a “seminare” questa parola di speranza tratta dal libro del profeta Isaia, capitolo 35. Una parola forte e vibrante che ha voluto scuotere il cuore anche dei più freddi e dei più riluttanti. Abbiamo avuto l’audacia di andare a gridare questa Parola laddove vive la nostra gente. Sono convinto che questa Parola non ritornerà a Dio senza aver prima fecondato il nostro deserto e averlo fatto fiorire. Io ci credo. Credo che la provvidenza di Dio guida i nostri passi. Credo che Dio scrive la sua storia di salvezza anche nelle righe storte della nostra storia di peccato. Vi rivelo un fatto. Prima di entrare in seminario (entrai nel 1978 l’anno dei “due Papi”) avevo chiesto al Signore una parola di consolazione, che mi aiutasse nel difficile ed impegnativo percorso di formazione al sacerdozio. Mi ricordo che la Parola che mi fu data fu dal vangelo di Luca, il cantico di Zaccaria. In particolare queste parole conservai nel mio cuore: “E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade”. Giovanni Battista è stato da allora il modello del mio sacerdozio. 

Quando sono venuto a Ponticelli ero consapevole di entrare in un deserto. Un deserto segnato da molte povertà, da tanta aridità. Quando ho visto la chiesa è stato “amore a prima vista”. Come misi piede nel cantiere della chiesa, mi resi subito conto della grazia che attendeva di esplodere attraverso la presenza di questa chiesa in questo “deserto”. Sentii che proprio in questo deserto io avrei dovuto realizzare il mio ministero sacerdotale, come Giovanni Battista. “Voce di uno che grida: nel deserto preparate la via al Signore”. Dio mi chiedeva di entrare in questo deserto e io volevo entrarci. 

Ed è stato così che è cominciata la mia missione qui a Ponticelli. Ricordo come ho voluto che la chiesa venisse subito dedicata a Dio, anche se non c’era ancora una comunità, non avevamo ancora niente, eravamo poveri di tutto, ma Gesù forse non si era accontentato di una stalla per nascere? E allora perché aspettare, Dio ha fretta di compiere la sua missione…..

Oggi constato con immensa gioia che Dio ha operato meraviglie in questo deserto. Stiamo vedendo cose che neanche potevamo immaginarci: i colli che sembravano invalicabili si sono abbassati e le valli che sembravano incolmabili si sono appianate. Dio è con noi!
“Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno”  (Lc 12,32).

APPENDICE
In questa appendice vengono riportate due omelie del parroco. La prima fatta in occasione del venticinquesimo anniversario di sacerdozio il 18 giugno, l’altra in occasione del decennale per salutare il Cardinale Crescenzio Sepe il 28 giugno.
18 Giugno 2008 giubileo sacerdotale

Carissimi amici,

non è mia abitudine scrivere le omelie. Sono abituato a prepararle ma dopo preferisco sempre lasciare che lo Spirito sia libero di esprimersi attraverso il mio ministero. Ma oggi, perdonatemi, l’emozione è grande e ho paura di farmi prendere dall’emozione. E allora preferisco leggervi quello che ho pensato di condividere con voi in questo giorno del mio giubileo sacerdotale.

Venticinque anni fa sono diventato sacerdote insieme ad altri cinque miei confratelli che oggi mi accompagnano e mi sostengono con la loro preghiera. Che grazia essere preti! Che dono grande!!! Bisogna essere preti per capirlo. 

I primi segni della mia chiamata li ho avvertiti quando ero ancora un bambino, avevo da poco compiuto 10 anni. Fu allora che diventai ministrante in S. Maria a Pugliano, nella stessa chiesa dove, il 10 gennaio del 1959, ero stato battezzato: da allora sono rimasto sempre in quella chiesa. Sotto lo sguardo materno della Vergine di Pugliano è cresciuta e maturata la mia chiamata al sacerdozio. 

“Ai baldi giovani suscita in petto, virtù magnanime, e santo affetto …” Quante volte ho cantato da giovane l’inno glorioso alla Vergine di Pugliano, fiero di appartenere alla schiera secolare dei devoti della Madonna. Sull’altare di quella chiesa, dove per tanti anni avevo prestato il mio servizio, prima come ministrante, poi come catechista ed infine da seminarista e diacono, celebrai per la prima volta la S. Messa. Battezzato, ministrante, catechista, seminarista, diacono, prete, tutta la mia giovinezza l’ho passata a Pugliano, e ne sono fiero ed orgoglioso. E oggi i miei concittadini mi hanno fatto un grande dono venendo qui numerosi, organizzandosi coi pullman per farmi sentire ancora una volta l’affetto e l’amore che sempre mi hanno voluto. Grazie dico oggi anche a don Franco Imperato parroco di Pugliano per la sua presenza insieme alla comunità. Ci vogliamo un gran bene da sempre. 

Il legame con la mia terra è in certo qual modo come quello che gli ebrei hanno con Gerusalemme: … “Se ti dimentico, Gerusalemme, si paralizzi la destra”… Ma il Signore mi ha insegnato che essere prete significa non solo spezzare il corpo di Cristo in sua memoria, ma essere spezzati. Dopo la Pentecoste i discepoli furono dispersi, potremmo dire “spezzati” nei loro legami affettivi,  e furono dispersi nel mondo intero dalla furia delle persecuzioni. Ma ciò che sembrava un male divenne l’occasione perché la Parola di Dio si diffondesse per il mondo. Dal male Dio sa sempre trarre il bene, come dalla morte di Cristo, supremo male dell’umanità, Dio ha saputo trarre la salvezza per tutti noi. 

Anche io durante questi 25 anni di sacerdozio, ho vissuto questi momenti.

Come i profeti ho sperimentato la gioia della chiamata, dell’elezione, nonostante la mia indegnità. Come Davide ho lottato contro il gigante Golia e sono stato perseguitato dalla gelosia dei grandi, ma il popolo mi ha amato.

Come Davide anche io ho danzato e lodato davanti al mio Signore.

Come Davide ho pianto il mio peccato, “quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto…. Ma tu vuoi la sincerità di cuore e nell’intimo m’insegni la sapienza”. Come Davide ho voluto essere purificato da Dio, piuttosto che cadere nella mani dei nemici.

La Parola di Dio di questo giorno ci presenta la grande figura del profeta Elia. Non l’ho scelta, l’ho ricevuta attraverso la Chiesa. E intorno alla missione del profeta Elia che oggi voglio condividere con voi la riflessione sul dono del mio sacerdozio e sul mio giubileo sacerdotale.

La Scrittura ci presenta Elia come: 

· il profeta simile al fuoco; 

· che invoca il fuoco; 

· che viene rapito su di un carro di fuoco. 

Anzitutto Elia è il profeta simile al fuoco.  … “sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola.” Così viene ricordato nella Bibbia, perché fu un profeta pieno di Spirito Santo. L’ardore, lo zelo per la fedeltà all’Alleanza lo divoravano: “lo zelo per la tua casa mi divora”. Il fuoco è segno allo stesso tempo di distruzione e di purificazione. Ti può riscaldare, ma anche bruciare. Elia simile al fuoco è inviato per purificare, per distruggere il male, ma anche per dare vita e speranza ai poveri. Elia è il profeta che diventa segno, che introduce nell’era messianica. L’era segnata dal diluvio di fuoco. L’era segnata dalla rinascita in Spirito Santo e Fuoco, come aveva detto Gesù: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e come vorrei che divampasse”. Sorse Elia come il fuoco, prefigurando la nascita della Chiesa dal fuoco della Pentecoste. Se ogni cristiano rinato dallo Spirito Santo e dal Fuoco è responsabile e testimone di questo fuoco, tanto più questo vale per noi preti. Noi siamo chiamati e costituiti per essere preti di fuoco, per essere profeti. Ecco perché bisogna farci ardere dal fuoco dello Spirito Santo che se da una parte ci purifica perché a Dio solo si dia la gloria, dall’altra ci fa sperimentare la mitezza e la misericordia del Padre. 

Nella mia vita Dio ha permesso che io vivessi l’esperienza del fuoco dello Spirito Santo che mi ha aiutato a riscoprire quei germi di vocazione che avevo avvertito quando ero ancora bambino e che, crescendo, erano stati soffocati dallo spirito del mondo.

La mia crescita spirituale è stata segnata dall’esperienza viva dello Spirito Santo che ho fatto attraverso il Rinnovamento nello Spirito Santo. Il legame con questa corrente di grazia mi ha permesso di sperimentare la dimensione carismatica oltre che ministeriale della Chiesa. Ho capito che solo facendosi bruciare dallo Spirito Santo si può comprendere la sapienza di Dio che è follia rispetto a quella degli uomini. Non furono forse giudicati tutti ebbri, folli i primi cristiani nel giorno di Pentecoste? Vivere la follia di Dio significa vita nello Spirito Santo. 

Elia è considerato il padre dell’ordine carmelitano, un ordine legato profondamente a Maria. Voi direte: “ma qual è il legame tra Elia e Maria venuta mille anni dopo il profeta?”. È proprio il fuoco, lo Spirito Santo è fuoco!. Se Elia ha esercitato il suo ministero simile al fuoco, Maria è il fuoco perché è la sposa dello Spirito Santo. Per cui essere mariani significa essere apostoli di fuoco, preti di fuoco. La scoperta di Maria nella mia vita è stata fondamentale per il mio ministero sacerdotale.

Grignion da Montfort, il santo che mi ha fatto scoprire la vera devozione a Maria, annuncia che gli ultimi tempi saranno caratterizzati dalla presenza di apostoli pieni del fuoco dello Spirito, che avranno la corona del rosario in una mano e nell’altra la croce di Cristo. Ma lasciamo parlare il Montfort: “Ma chi saranno questi figli di Maria? Saranno fuoco ardente, ministri del Signore, che metteranno dappertutto il fuoco del divino amore. Saranno frecce acute nella mano potente di Maria per trafiggere i suoi nemici: come frecce in mano a un eroe. Saranno figli di Levi (cioè sacerdoti), molto purificati dal fuoco di grandi tribolazioni e molto uniti a Dio. Porteranno nel cuore l’oro dell’amore, l’incenso della preghiera nello spirito e la mirra della mortificazione…” 

Il fuoco purifica e distrugge tutte le false ambizioni umane che tante volte anche noi preti nascondiamo dietro comportamenti ipocriti. Gesù ce lo ha ricordato oggi nel vangelo: quando preghi, quando fai digiuno, quando compi l’elemosina, ricordati sempre di fare tutto per la gloria di Dio, di quel Dio che vede nel segreto dei cuori e che ricompensa gli umili ed abbassa i superbi, rovesciandoli dai troni, come canta Maria nel Magnificat.

Ancora Elia è  il profeta che invoca il fuoco nella lotta contro i falsi profeti di Baal che avevano corrotto il popolo al tempo della perfida regina Gezabele. I quattrocentocinquanta profeti di Baal, pur essendo tanti non riescono in niente nelle loro preghiere. Baal non manda il fuoco dal cielo per consumare il loro sacrificio, non li ascolta, nonostante essi gridino e si comportino come degli invasati. Il cielo tace, perché il cielo è abitato solamente dal Dio vivente, non c’è posto per altri dei. Invece alla preghiera di Elia Dio manda il fuoco dal cielo che consuma l’altare coi sacrifici preparato da Elia. 

Dio gradisce la preghiera del suo servo, Dio ascolta chi gli è fedele. Come Elia noi sacerdoti abbiamo il compito di invocare il fuoco dello Spirito Santo sulle offerte del pane e del vino che diventano Corpo e Sangue di Cristo. Contro ogni seduzione di l’idolatria, contro ogni infedeltà, il sacerdote invoca il fuoco: “Manda il tuo Spirito!” Questa è l’invocazione che noi sacerdoti diciamo durante la Messa. Questa è stata certamente l’invocazione di Maria per la Chiesa alla vigilia di Pentecoste: “Manda il tuo Spirito”. Questa è la mia invocazione a Dio per tutti questa sera: Manda il tuo Spirito. Fa che questa comunità viva una nuova pentecoste. Manda il tuo Spirito a distruggere le nostre impurità, imperfezioni, infedeltà; vieni ad abbattere tutti i Baal dal nostro cuore. E facci diventare un cuor solo e un’anima sola con te! Il sacerdote è l’uomo della Pentecoste.

Infine Elia venne rapito su di un carro di fuoco. “Fosti assunto in un turbine di fuoco su un carro di cavalli di fuoco, designato a rimproverare i tempi futuri per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore dei padri verso i figli e ristabilire le tribù di Giacobbe.”

Che immagine forte ed emotivamente toccante. Eliseo, il suo discepolo prediletto, grida verso il cielo: Padre Mio! Padre mio! Ma nulla può fermare il rapimento di Elia. Solo il suo mantello resta sulla terra, segno del ministero profetico che continuerà attraverso il discepolo. 

Quello del rapimento è un episodio talmente singolare che ha ispirato la tradizione ebraica sul ritorno di Elia prima della venuta del Messia. In Israele tutti aspettano il ritorno di Elia che introdurrà il Messia nel mondo. Questa attesa è forte, palpabile. Ad ogni festa, in ogni famiglia ebraica, si prepara un posto apparecchiato per Elia, caso mai sopraggiunga proprio in quel momento, ma anche per significare che ogni liturgia è vissuta in attesa della sua venuta. Il rapimento di Elia al cielo prefigura la gloriosa Ascensione di G.C. e la beata assunzione della Vergine Maria. Ma annuncia pure il “rapimento della Chiesa”. Quando lo Sposo verrà, rapirà la sua sposa, la Chiesa. C’è un canto che dice: “Gesù, tu ben presto tornerai, Gesù la tua Chiesa rapirai, Gesù che gran festa allor sarà, Sempre insieme per l’eternità”. Questo significa che il ministero sacerdotale deve essere sempre vissuto con questo orientamento al cielo. Il sacerdote è il profeta che tiene accesa la fiamma dell’attesa. È la sentinella che veglia nella notte della storia del mondo. Come la vergine prudente attende lo sposo con la lampada accesa. 

Quello del rapimento della sposa era un rito della tradizione più antica di Israele. Quando un giovane voleva chiedere in sposa una donna doveva recarsi innanzitutto dal padre, come era costume. Se il padre acconsentiva gli offriva una coppa di vino dolce. Se a quella coppa beveva anche la donna, voleva dire che lei accettava la proposta. Quel bere alla stessa coppa era segno di alleanza. Dopo qualche tempo iniziava la festa di nozze, che durava diversi giorni. In qualsiasi momento della festa lo sposo poteva rapire la sposa. Quando lo faceva si appartava con lei una intera settimana intera per poi uscire e fare l’ultimo giorno di festa con tutti… Il sacerdote è colui che annunzia alla chiesa sposa che certamente lo Sposo verrà e ci rapirà per vivere per sempre con lui. Ma il sacerdote annuncia che siamo già nella festa di nozze. “Beati fin d’ora gli invitati alle nozze dell’Agnello”. Bisogna solo attendere il momento del rapimento che solo lo sposo conosce. La sposa, la Chiesa, vive l’ansia dell’attesa facendosi bella e desiderabile per il suo sposo, per sedurlo, in certo qual modo. Questa bellezza, questa seduzione sono segno della conversione, della fedeltà all’alleanza, del nostro impegno a diffondere il profumo di Cristo, cioè la sua Parola, nel mondo intero. 

Mi avvio alla conclusione condividendo con voi un ultimo pensiero.

Quando ho iniziato il mio percorso di formazione al sacerdozio, chiesi al Signore una parola che mi accompagnasse. Mi fu donato dal vangelo di Luca un versetto dal cantico di Zaccaria: “E tu bambino sarai chiamato profeta dell’altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade”. È l’annuncio del ministero profetico di Giovanni che incarnerà lo spirito di Elia. Gesù dirà che Giovanni, il più grande profeta nato da donna, è quell’Elia che tutti attendevano,. Dio che lo aveva scelto prima che si formasse nel grembo della madre lo manda per preparare la via al Messia nel deserto. “Voce di uno che grida: nel deserto preparate la via al Signore”. 

Questa parola mi è stata confermata quando sono diventato prete. Pensate, ho celebrato la mia prima messa nella vigilia della solennità di Giovanni Battista. Noi che crediamo alla divina provvidenza, crediamo che Dio guida la storia di ciascuno di noi. Anche oggi, la figura di Elia che anticipa il ministero profetico di Giovanni battista, mi è motivo di consolazione e di conferma per il prosieguo della mia missione di gridare nel deserto: preparate la via allo sposo che torna e ci rapirà. Quelli che entreranno alla festa godranno, quelli che staranno fuori saranno nella disperazione, per sempre.

E sono stato veramente mandato nel deserto per compiere la mia missione. Dio realizza quello che promette. Nel deserto di questa periferia sono entrato per gridare con tutte le mie forze: “preparate la via al Signore”. Sono entrato in questo deserto per essere strumento nella mani di Dio perché qui Dio ha voluto piantare la sua Dimora. Attraverso la voce del vescovo Dio mi ha voluto qui, in questo deserto, e io ho scelto di venire in questo deserto. E  ho amato e amo questo popolo di Ponticelli che Dio mi ha donato. Siamo cresciuti insieme in questi anni nutrendoci all’unico banchetto di vita. Su questo deserto Dio ha fatto scendere la sua parola profetica: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti la steppa.” Il deserto fiorirà. Questa Parola di speranza anima tutta la mia passione per il Regno.

Questo venticinquesimo ci introduce in un’altra festa: quella del decennale della parrocchia che celebreremo tra  10 giorni. Sabato 28 giugno, inizio dell’anno paolino che si concluderà il 29 giugno del 2009, il nostro pastore, il cardinale Crescenzio Sepe ci onorerà con la sua presenza unendosi al nostro ringraziamento a Dio per questo primo decennale della fondazione di questa parrocchia. Vi aspetto numerosi come oggi, per la festa dei nostri santi titolari.

Voglio concludere con il messaggio che la Madonna ha dato ai veggenti di Fatima. Avrete certamente notato l’esposizione straordinaria oggi in chiesa della statua della Madonna di Fatima. Normalmente la esponiamo solamente in occasione della festa del 13 maggio. Ma quest’anno celebriamo eventi straordinari. A Fatima la Madonna ha dato un messaggio di speranza per tutta l’umanità, “alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà”. Questo messaggio di speranza noi lo abbiamo voluto raccogliere e tradurlo nella nostra vita, piantarlo in questo deserto, renderlo programma della nostra azione pastorale in parrocchia, certi che, con l’aiuto di Maria e coll’intercessione dei SS. Pietro e Paolo ci sarà il trionfo del Cuore di Gesù, il compimento nel diluvio di misericordia dell’amore infinito di Dio. Amen

28 giugno 2008

Saluto del parroco al Cardinale Crescenzio Sepe nella ricorrenza della celebrazione del decennale della parrocchia.

Eminenza, pastore e padre della nostra chiesa di Napoli, bentornato nella nostra comunità. Lo scorso anno lei è venuto in occasione di un’altra festa importante per la nostra parrocchia, quella della Madonna di Fatima. Ad accoglierla furono soprattutto le famiglie. In questa solennità, invece, sono i giovani che la salutano e l’accolgono. I giovani, la speranza per il presente e il futuro della Chiesa. Abbiamo voluto convocare per questa festa tutti i giovani che sono passati per questa parrocchia in questi dieci anni. Ed eccoli qui, numerosi e festanti intorno al vescovo della chiesa di Napoli.

Dieci anni fa, Eminenza, questo tempio, intitolato ai SS. Pietro e Paolo, fu dedicato divenendo “Dimora di Dio” in mezzo al suo popolo. Questo evento fu celebrato appena due mesi dopo l’apertura al culto, avvenuta il primo maggio del 1998. Quando il tempio fu consacrato erano passati ben quattordici anni dall’inizio dei lavori. Quante volte i lavori si era fermati e la chiesa ripetutamente vandalizzata. Questo complesso parrocchiale, nato per diventare la “con cattedrale di Napoli”, rischiava di diventare un ennesimo monumento allo spreco del denaro pubblico. Ma alla fine ce l’abbiamo fatta. La chiesa è stata aperta, la coltre che la ricopriva è stata rimossa. 

Questa parrocchia è nata quando la Chiesa Universale si stava preparando a celebrare il giubileo dell’anno duemila. Il 1998 era l’anno dedicato allo Spirito Santo. Non si poteva scegliere un momento più propizio per iniziare questa nuova comunità: nel segno della Pentecoste. E che in questo deserto ci fosse bisogno di una porzione abbondante di Spirito Santo era ed è tuttora una esigenza evidente. Questo tempio nasce e si presenta come una “cattedrale nel deserto”. Un deserto concepito e creato dagli uomini. Qui una volta c’era una ridente campagna. Poi, con la legge 219 per la ricostruzione, è nata questa mega periferia non a misura d’uomo, dove si soffre di solitudine, dove diventa difficile trovare motivazioni di “appartenenza”, le relazioni umane sono impedite dalle distanze, dalla mancanza di luoghi di aggregazione. 

Questa periferia, questo deserto, comunica una grande angoscia e rischia di generare uomini senza speranza. Ma Dio ha scelto questo luogo per porre la sua Dimora. Qui il Signore ci chiama ad essere profeti e a gridare: “Nel deserto preparate la via al Signore”. Qui il Signore ci chiede di essere testimoni di speranza e costruttori di relazioni umane e cristiane. Costruttori pazienti e laboriosi della Chiesa di Cristo. Promuovendo la cultura della solidarietà in un contesto difficile, dove diverse povertà convivono e, spesso, si scontrano a causa della mancanza di promozione umana e di cultura della legalità. 

Proprio di recente (lo scorso 13 maggio) la nostra parrocchia è stata coinvolta nella violenta protesta contro i campi ROM a causa dell’abbandono da parte delle istituzioni che non hanno voluto ascoltare i disagi numerosi che ogni giorno affronta la nostra gente. I mass media hanno fatto presto a bollare questi atti, che restano comunque riprovevoli e vanno certamente condannati, come azioni di razzismo. Ma no, non si tratta di razzismo, ma di esasperazione. Esasperazione che nasce dall’abbandono e dal degrado in cui sono piombate da troppi anni le periferie di Napoli. 

La nostra parrocchia in questi dieci anni ha lavorato in prima linea nell’opera di promozione dei veri valori umani e cristiani tra la gente. Se qui, fino  a dieci anni fa la gente recitava il salmo dei deportati: “Sui fiumi di Babilonia là sedevamo piangendo al ricordo di Sion….” Ora, invece, si comincia a cantare la profezia di Isaia: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti la steppa….”
Inoltre in questi 10 anni ci siamo sforzati ed impegnati a diffondere la devozione ai nostri santi, Pietro e Paolo.

L’amore ai santi non può essere improvvisato, né si può pensare che in maniera quasi automatica la gente si senta attratta verso i santi titolari della parrocchia. La nostra parrocchia si gloria di un titolo di grande onore e rilievo. L’essere dedicata ai principi degli apostoli è motivo di gioia, ma anche un forte impegno perché i Santi Pietro e Paolo siano conosciuti e amati dalla nostra gente. 

In questi anni li abbiamo conosciuti ed invocati perché la nostra parrocchia sia sempre più:

cattolica, eucaristica, mariana e carismatica;

li abbiamo invocati per il progresso della nostra fede e per l’evangelizzazione;

per essere liberati dalle oppressioni del maligno e da ogni potere occulto;

per l’unità tra tutti i cristiani;

per l’illuminazione del popolo di Israele

Infine Eminenza, questa festa del decennale oltre ad essere l’occasione per averla qui con noi, ci da anche la possibilità di aprire in modo solenne l’Anno Paolino che proprio oggi inizia. E vogliamo approfittare di questo inizio solenne per chiederle di introdurci in questo anno di grazie con l’indulgenza plenaria che oggi viene conferita con l’apertura dell’anno dedicato all’apostolo delle genti.

Grazie Eminenza!!!

Il dono dell’Anno Paolino

Iniziando la celebrazione del decennale, il cardinale comunica alla parrocchia una notizia che ci riempie il cuore di gioia. Il cardinale elegge la nostra parrocchia come luogo per ricevere l’indulgenza plenaria durante l’Anno Paolino, unitamente alla Basilica di S. Paolo in Napoli centro storico e alla parrocchia di Casoria dedicata a S. Paolo. 

